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POLITICA 21/11/2018

La manovra

La Sicilia “modello Portogallo”

antonio fraschilla

In giunta la Finanziaria che prevede sconti fiscali a chi decide di trasferire la residenza nell’Isola

La Sicilia come il Portogallo: gli italiani all’estero e gli stranieri potranno avere il taglio delle tasse regionali e comunali se

trasferiranno la loro residenza nell’Isola. È una delle norme previste nel testo della nuova Finanziaria portato ieri in

giunta dall’assessore all’Economia Gaetano Armao. Anche se è in atto uno scontro con la Corte dei conti sul

rendiconto 2017 che rischia di far slittare la manovra ai primi mesi del 2019 con conseguente approvazione

dell’esercizio provvisorio, il governo Musumeci vuole portare all’Ars i documenti economici: quindi il bilancio e una

Finanziaria con dei punti cardine chiari.

Tra questi una norma che dà «agevolazioni per le persone che trasferiscono la residenza fiscale in Sicilia » . La norma

prevede l’esenzione dell’Irpef regionale, delle imposte comunali e del bollo auto e sgravi sull’acquisto degli immobili: la

norma vale solo per chi, straniero e non, almeno da dieci anni non è residente in Italia. L’obiettivo è quello di frenare lo

spopolamento della Sicilia.

Una seconda norma che punta ad avere un largo consenso popolare è l’esenzione del bollo auto per chi ha un reddito

personale inferiore ai 25mila euro lordi all’anno e una autovettura di cilindrata non superiore a 1.200.

Previsto l’aumento dei canoni demaniali, a partire da quelli marittimi: in sostanza saranno parametrati al fatturato dei

singoli stabilimenti balneari, in alcuni casi a sei zeri come l’Italo-Belga o il Telimar. Ma per cercare disperatamente di

fare un po’ di cassa, la Regione in questa Finanziaria punta ad un aumento di altri canoni e a nuove tariffe per chi

chiede autorizzazioni per impianti di energia e non solo: ad esempio, chi presenta una richiesta per un impianto di rifiuti

o energetico, dovrà versare come quota per le pratiche alla Regione lo 0,03 per cento dell’investimento e una quota

fissa di 1.500 euro. Aumenti anche per le richieste di concessioni per estrazioni minerarie e da cave. Aumenti, ancora,

per le autorizzazioni allo stoccaggio di idrocarburi e per i distributori di carburante. E, ancora, previsto un incremento

delle concessioni per l’imbottigliamento dell’acqua minerale.

Armao ha portato in giunta un secondo ddl collegato alla Finanziaria: si tratta di un bozzone con diverse norme, che

però in molti casi non hanno copertura. Ad esempio, prevista la creazione di un Centro meteorologico siciliano, oppure

la creazione delle Zone fiscali speciali, la creazione del biglietto unico ferrovie- bus. Prevista anche la promozione a

dirigenti dei funzionari direttivi, « qualora si liberi un posto » . Nel bozzone inseriti inoltre una serie di finanziamenti: da

4 milioni di euro al Comune di Catania, al contributo alla fondazione Whitaker, all’aiuto per il castello di Comiso.

Ieri la giunta è andata avanti fino a tarda sera. Anche perché ieri è andato in scena uno scontro durissimo con la Corte

dei conti, che rischia di far slittare i documenti contabili. La presidente della sezione Controllo Luciana Savagnone ha

attaccato il governo perché ha cambiato in maniera « mai vista » il rendiconto 2017 già parificato dai magistrati. Con



questa modifica, occorrerebbe una seconda parifica della Corte, che non arriverebbe prima Natale, con conseguente

slittamento al 2019 del bilancio. Ieri all’udienza Armao non si è presentato. Scelta criticata duramente dal presidente

dell’Ars Gianfranco Miccichè: « Un errore » . Musumeci difende l’assessore: « Attendiamo la decisione dei magistrati,

dalla presidente parole inusuali ».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La visita del ministro

Un commissario per le strade Toninelli: “ Lo
indichi Musumeci”

Giorgio Ruta

L’esponente del governo Conte conclude il tour nell’Isola e apre alla Regione Poi indica il percorso: “Anas acquisisca le

provinciali”

Il piano del ministro delle Infrastrutture Danilo Toninelli per le strade siciliane prevede due tappe. Il primo passo è

arrivare in tempi brevi alla nomina di un commissario straordinario per la viabilità. Tra Roma e Palermo c’è già un

accordo: il nome verrà da Palazzo d’Orleans. Il secondo, forse quello più difficile, è il passaggio nel patrimonio

dell’Anas di parte delle strade provinciali dell’Isola. Anas che dovrebbe firmare un protocollo per garantire il

monitoraggio dei viadotti dell’Isola e intervenire con 19 milioni di euro su alcune arterie dell’Ennese.

« La priorità è quella di dare delle infrastrutture normali ai siciliani. Sono andato a parlare con il governatore Nello

Musumeci ed entrambi abbiamo concordato che la priorità è quella di sbloccare i fondi inutilizzati » , dice il ministro,

dopo due giorni di sopralluoghi tra il Palermitano e l’Agrigentino. Infatti, sono circa 300 milioni i fondi rimasti nei

cassetti della Regione per le strade secondarie perché le ex province non riescono a presentare i progetti. La strada

indicata da Toninelli, dopo un pressing dei deputati siciliani, è questa: «Palazzo d’Orleans faccia formalmente la

richiesta di un commissario straordinario e indichi un nome». Poi questi avrà il compito di superare l’impasse con una

squadra di tecnici, fornita dalla Regione con un ufficio speciale ( come ha annunciato Musumeci) o dall’Anas, che gli

permetterà di presentare i progetti, al momento fermi.

Il deputato all’Ars del Movimento 5 stelle Giancarlo Cancelleri ha già presentato una mozione per chiedere un

commissario: « Ci permetterebbe di sbloccare entro un anno i fondi disponibili — dice — e partire velocemente con i

cantieri, dimezzando la burocrazia».

Il passo che ha bisogno di più tempo è quello dell’acquisizione delle strade provinciali da parte dell’Anas. Questa

soluzione è auspicata dall’Anci, l’associazione dei sindaci. «È necessario affidare a una struttura competente pubblica,

quale è l’Anas, la manutenzione e la gestione della viabilità impropriamente detta secondaria, perché essenziale per la

mobilità infra- comunale dell’intera Regione », dice il sindaco di Palermo e presidente dell’Anci in Sicilia, Leoluca

Orlando, dopo aver incontrato il ministro Toninelli.

L’Anas, intanto, una promessa l’ha già fatta: si occuperà del monitoraggio dei viadotti delle ex province. Per il resto

bisogna attendere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il retroscena
La politica e i mercati

A Palazzo Chigi scatta l’allarme "Bloccare le
vendite dei titoli bancari"

CARMELO LOPAPA,

ROMA

L’incubo Grecia, evocato adesso dalla Bce, irrompe e scuote Palazzo Chigi come nemmeno lo spread a 326 aveva

potuto nelle ultime ore. È come se solo alla vigilia dell’avvio della procedura di infrazione Ue nei confronti dell’Italia il

governo gialloverde si sia ridestato dal sogno alimentato dal tandem Di Maio-Salvini.

Quello di una manovra radiosa fatto di reddito di cittadinanza e pensioni anticipate. Tutto già adesso sembra invece

franare: la borsa di Milano in calo, la sfiducia dei risparmiatori nei buoni del Tesoro e il differenziale coi Bund tedeschi

in ascesa continua.

La scena si consuma a margine del Consiglio dei ministri serale.

Già scosso dal governo battutto alla Camera sulla norma sul peculato cara alla Lega e osteggiato dal M5S. Per Di Maio

l’ennesimo agguato degli alleati.

Come se non bastasse, l’«economista» di Palazzo, il sottosegretario (leghista) alla Presidenza Giancarlo Giorgetti, si

prende la briga di mettere in guardia i colleghi di governo sul fronte più rischioso. «C’è un solo modo per bloccare la

speculazione e impedire l’innalzamento scriteriato dello spread che rischia di fare grossi casini. Ed è una misura già

adottata da altri paesi - spiega ai ministri che gli chiedono conto di quanto anticipato in un convegno due ore prima -

Adottiamo un provvedimento del governo per vietare le vendite allo scoperto dei titoli in borsa. Credetemi, è l’unica via

d’uscita». Sembra un escamotage tecnico. In realtà è l’arma finale che viene adottata da governi in grande difficoltà sul

piano finanziario e sovraesposti agli assalti della speculazione. Un divieto di vendita in "chiaro" che ovviamente

riguarderebbe titoli privati, non quelli di Stato (la cui vendita al contrario andrebbe incentivata). Quali? «Per esempio sui

bancari» spiegherà ulteriormente il sottosegretario a tarda sera alla Camera. Quelli più fragili e a rischio, per essere

chiari. Per avere un’idea della portata, basti pensare che la misura è stata fatta propria dall’ultimo governo Berlusconi

già in agonia nel 2011, quando lo spread aveva sfondato (il 9 novembre) i 550 punti, e poi prorogata dalla Consob ai

primi dell’anno successivo. Ecco, è con questa "arma finale" che adesso la Lega suggerisce al premier Conte di

affrontare la battaglia dei mercati.

Ma non è un caso, forse, se giusto il sottosegretario alla Presidenza si sia assunto la responsabilità della "sortita", come

la definiscono con un certo spregio gli uomini di Di Maio più perplessi. Ieri mattina molto presto il vice di Salvini ha

varcato il cancello di via San Martino della Battaglia, a due passi dalla centrale Piazza Indipendenza, dove ha sede



l’ambasciata tedesca a Roma. L’invito a colazione dell’ambasciatore Viktor Elbling, punto di riferimento della

Cancelliera Merkel in Italia, è stata l’occasione per capire realmente fino a che punto voglia spingersi il governo

gialloverde. E per rappresentare, forse, le preoccupazioni che sono di Berlino come di tutte le cancellerie europee. Un

faccia a faccia durato un’ora e mezza. Solo l’ultimo di una serie di visite "diplomatiche", per il sottosegretario

considerato, anche all’Eurotower di Francoforte, uno dei pochi interlocutori possibili dell’esecutivo. Quella Bce che

proprio ieri ha riconosciuto gli sforzi italiani ma non ha escluso i rischi di un collasso del sistema come avvenuto in

Grecia.

Per scongiurare quello scenario il premier Conte sabato sera sarà a cena con il presidente della Commissione Ue Jean

Claude Juncker. Appuntamento confermato, anche se rischia di rivelarsi tardivo, alla luce del primo verdetto sulla

manovra atteso per oggi da Bruxelles.

Tanto più che la legge di bilancio «non si tocca», come si sono affrettati a ripetere ancora una volta Di Maio e Salvini,

dicendosi certi che lo spread scenderà.

«Come governo eviteremo che qualcuno giochi con la speculazione per danneggiare l’Italia», ha aggiunto il vicepremier

leghista, con riferimento implicito proprio alla misura che da lì a poche ore sarebbe stata ipotizzata da Giorgetti.

Tutto accade in un contesto estremamente fragile. Silvio Berlusconi sta alla finestra, convinto - ancor più dopo

l’incidente sul peculato di ieri, l’ennesimo - che la rottura finale di Salvini col suo alleato sia dietro l’angolo. Nei giorni

scorsi il Cavaliere è salito al Colle per incontrare il presidente Mattarella. Il capo dello Stato come sempre è rimasto per

lo più ad ascoltare. Berlusconi sostiene, e lo ripete a chiunque, che il governo Conte cadrà a breve e che il centrodestra

di nuovo unito tornerà a Palazzo Chigi.

La Lega, se vorrà, avrà una via di fuga.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La mossa di Giorgetti "Gli altri Paesi già lo fanno, così fermiamo la speculazione e impediamo l’aumento scriteriato

dello spread"
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Legge anticorruzione

Salvagente ai leghisti sotto processo siluro ai 5S,
la maggioranza si spacca
Sì all’emendamento che cancella il peculato e salva Rixi e Molinari. Salvini: "Rimedieremo"

LIANA MILELLA,

ROMA

Catello Vitiello, un grillino ripudiato perché in odore di massoneria, mette in crisi la maggioranza alla Camera. E con un

comma "ad Legam", come dice il Pd, sporca il ddl " spazzacorrotti" del Guardasigilli Bonafede. Nel segreto dell’urna il

Carroccio, contro M5S, vota a favore della norma Vitiello per cancellare il peculato e salvare dalla condanna suoi

uomini di punta sotto processo per questo reato come l’ex governatore del Piemonte Cota, il vice ministro Rixi e il

capogruppo della Lega a Montecitorio Molinari.

Alle 8 di sera finisce 284 a 239. Alla maggioranza, che ne conta 346, mancano quasi cento voti. Pur con 9 assenti a

testa. I leghisti stanno con Forza Italia, Fratelli d’Italia e i deputati del Misto. Contro M5S e il Pd. La seduta si

interrompe bruscamente. Esplode la collera dei 5stelle, Bonafede è furibondo, mentre i berlusconiani festeggiano.

Appena pochi minuti dopo Salvini piglia le distanze dal comma Vitiello. « Il voto in aula è assolutamente sbagliato. La

posizione della Lega la stabilisce il segretario. Il provvedimento arriverà alla fine come concordato dalla maggioranza »

dice il leader leghista. Ma a dargli torto, facendo infuriare i 5stelle, è il tam tam sul peculato degli ultimi giorni e la

battuta leghista « che dire, a M5S si è mandato un segnale...».

I deputati del Carroccio ci avevano già provato una settimana fa in commissione con un emendamento, poi ritirato, che

cancellava il peculato per gli amministratori locali, bloccato da M5S e da Bonafede dopo una giornata di fortissime

tensioni. Ma in aula una manina, quella del responsabile Giustizia di Forza Italia Costa, ha visto la ghiotta occasione e ha

suggerito a Vitiello di ripresentare un comma simile. Una «vergognosa norma ad Legam, fatta ingoiare a M5S in

cambio della prescrizione » dice in aula la Pd Morani; «Un vero colpo di spugna di cui la Lega si vanta pure » aggiunge

il Dem Vazio; « Molti esponenti della maggioranza sotto processo per peculato vedranno trasformata l’imputazione in

abuso d’ufficio » denuncia Miceli del Pd.

Ma chi è Vitiello? Deputato eletto con M5S a Castellammare di Stabia con il 46,48% dei voti, finito nel gruppo Misto

dopo essere stato espulso in quanto massone, oratore della loggia Sfinge aderente al Grande Oriente d’Italia ( come ha

scritto il Mattino), anche se ormai "in sonno". È suo l’emendamento 1.272 che modifica il 323 del codice penale,

l’abuso d’ufficio: " La pena non può essere inferiore a due anni se il fatto del pubblico ufficiale o dell’incaricato di

pubblico servizio consiste nell’appropriazione mediante distrazione di somme di denaro o di altra cosa mobile altrui delle

quali ha il possesso o comunque l’autonoma disponibilità per ragione del suo ufficio o servizio, nell’ambito di un



procedimento disciplinato da legge o regolamento che appartenga alla sua competenza". «Scritto male », come

ammettono i forzisti che pure l’hanno votato, avrebbe l’effetto di svuotare il peculato, abbassando la pena e la

prescrizione. Salvando così i leghisti sotto processo che rischiano, se condannati, anche la sospensione per via della

legge Severino. Lo stesso Vitiello ammette: « È una forma aggravata di abuso d’ufficio laddove c’è una distrazione che

non configura il peculato. La prescrizione diventa più corta. Se la Lega aveva un problema di questa natura, non lo so.

So che chiunque se ne gioverà».

A palazzo Chigi, ad aula sospesa, il premier Conte e i vice Di Maio e Salvini si chiudono in conclave dopo la giornata

degli scontri incrociati. La Lega presenta, ma poi ritira, emendamenti contro la prescrizione, in chiave ritorsiva contro

M5S che lavora a otto modifiche al dl sicurezza su cui Salvini è in trincea. In aula quando Bonafede vanta il suo "

spazzacorrotti" la Lega non applaude, ma solidarizza con i forzisti quando il 5stelle Forciniti elenca le leggi ad personam

per Berlusconi. Subito dopo il voto sul comma Vitiello. Ma Salvini a sera ribadisce: «Votazione bislacca. La Lega

rispetta i patti. L’unico risultato sarà di accelerare il voto sull’anticorruzione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA La modifica proposta da Catello Vitiello, un cinquestelle ripudiato dopo il 4 marzo

perché massone L’esultanza di FI e le accuse del Pd: "Una vergogna fatta ingoiare ai grillini in cambio della

prescrizione"

L’esito della votazione sull’emendamento in aula a Montecitorio

WEB TV CAMERA DEI DEPUTATI
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Il retroscena
Il vertice dei vicepremier

"Così si va alla crisi" La furia dei grillini poi
spunta la toppa
I leader a Palazzo Chigi fino a tarda sera Il testo sarà rivotato, ma la fiducia è ai minimi

ANNALISA CUZZOCREA,

ROMA

La notizia gli arriva mentre sta incontrando i risparmiatori truffati delle banche, mentre cerca di assicurare loro che il

fondo che il governo ha stanziato sarà sufficiente. Che altre garanzie arriveranno presto. Luigi Di Maio - in una saletta

di Palazzo Chigi - legge sul display del telefonino quel che è accaduto nell’aula della Camera: il governo battuto sul

disegno di legge anticorruzione per mano leghista, i cori "onestà onestà" cantati delle opposizioni, il voto interrotto

senza sapere che fare. Battuto, su una modifica che la Lega aveva chiesto a gran voce, prima di essere costretta a

ritirarla perché considerata dal Movimento 5 Stelle nient’altro che una legge ad personam. Il consiglio dei ministri si è

concluso da poco, dal vicepremier leghista e dai suoi erano arrivate solo rassicurazioni: gli emendamenti ritirati, la lealtà

prima di tutto. E invece.

Se non avesse sentito aria di tradimento, Di Maio non avrebbe permesso ai suoi deputati di depositare emendamenti al

decreto sicurezza. Il capo politco M5S sentiva che non sarebbe stato così facile, nonostante ancora ieri pomeriggio, nel

corridoio di Montecitorio che porta alla sala del governo, il ministro della Giustizia Alfonso Bonafede assicurasse

sorridente: «Andrà tutto bene, non ci saranno sorprese». Quello che non si aspettava, era un voltafaccia così palese e

così violento.

Quando gli uomini dello staff arrivano ad avvertirlo dell’ira incontenibile del Guardasigilli, capisce che tutto si è

compiuto.

Che il voto del Carroccio insieme a Forza Italia, la settimana scorsa, per eleggere la vicepresidente della commissione

Antimafia, era stato un segnale. E che con gli alleati non basta battagliare a distanza, come sugli inceneritori, ma serve

un chiarimento definitivo.

Chiede: chi, come. Gli spiegano che alla fine, l’emendamento che la Lega voleva - quello che aiuterebbe il capogruppo

del Carroccio alla Camera Riccardo Molinari e il sottosegretario Edoardo Rixi - è stato presentato da un avvocato

campano che proprio lui aveva scelto per le sue liste elettorali, per poi scacciarlo dopo averne scoperto il passato da

massone. Sa bene che se Catello Vitiello ha agito lo ha fatto d’accordo con il centrodestra, che l’operazione è stata

costruita e che i suoi ci sono caduti in pieno.

Si precipita nell’ufficio di Matteo Salvini, gli urla di non credere più a niente di quello che dice, che non doveva andare



così. A Palazzo Chigi viene convocato subito proprio il capogruppo leghista Molinari, che dice: «Non siamo stati noi»,

facendo infuriare ancora di più il capo politico M5S.

E costringendo Salvini a promettere: rimedieremo.

«È crisi», digita sul telefonino uno dei fedelissimi del capo politico M5S. «È una cosa di una gravità assurda - ripete Di

Maio - proprio sull’anticorruzione, non doveva andare così». Il senso del discorso che fa a Salvini è una sfida: dice di

essere pronto ad andare al voto anche domani. Che se la Lega non sta ai patti, il governo non c’è più.

La macchina della comunicazione è improvvisamente gelata.

Timidamente, alle dieci, annuncia con un whatsApp dei rispettivi portavoce «dichiarazioni in sala stampa» che non

arriveranno.

Salvini esce e parla alle telecamere. Di Maio rimane riunito prima con Conte, poi con i fedelissimi. Riguardano tutte le

immagini della giornata, i leghisti che entravano e uscivano dall’aula, i segni col pollice che si facevano per dire sì o no

a una modifica. Sono convinti siano stati loro e che tutto sia stato orchestrato proprio da Molinari.

Chiedono a Salvini di rimediare immediatamente: o cambiare il testo al Senato, o pensare alla fiducia. Il leader convoca i

gruppi per stamattina alle 9. Chiederà compattezza assoluta. E di tenersi pronti a tutto.
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